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E soffia l'uragano Pepin 
«Ah Francin, con quella sua donna 
per bene da quando l'ho sposato lui 
è stato continuamente a definire e a 
stabilire il concetto di donna per bene 
che non sono mai stata: a me piaceva 
mangiare le ciliegie a modo mio, 
con ingordigia e rapacità, lui 
arrossiva fino alla punta dei capelli...» 

L o zio Pep n chiac 
chierava mangian 
do una focaccma 
dopo I altra tastò 

""^" poi la casseruola 
si palpeggiò I intera casseruo 
la o non rinvenendo nulla le 
ce un gesto con la mano e 
disse 

- So un pò malandato 
- Come Bouchalena dis 

ni 
- M» che baggianate mi sta 

a spiaccicarci - urlo lo zio Pe 
pin - Bouchalena era una 
vecchia che si Imbottiva di 
mele è già tanto che ci aveva 
le visioni 

- Per via delle mele? - mi 
Intromisi 

Una segai Visioni le vec 
chic ci hanno di tanto In tanto 
le visioni per via della chiesa 
ce le aveva - bofonchiava lo 
«lo Pepin - che sulla nostra 
cittadina la notle volava un 
grosso cavallo e che ci aveva 
la criniera e la coda in flam 
me e la Bouchalena quella 
volta aveva detto CI sarà la 
guerra e la guerra ci lu per 
davvero Ehi Francin lanno 
passalo la nostra città era 
completamente fuori di testa! 
Le vecchie si buttavano In gì 
nocchio I ho visto anch io 
sulla piazza e sulla chiesa e e 
ra OesO Bambino che volava 
per «rial Ma poi tulio s é spie 
gaio coi fatto che un fanello 
Lolan slava a pascolare gli 
agnelli e e erano gli arloplani 
che facevano le esercitazioni 
tirandosi appresso una specie 
di sacco che ci sparavano ad 
dosso con le mitragliatrici poi 
si dimenticarono della corda 
e come questa arrivò a terra si 
ravvoltolò attorno alla gamba 
di Lolan che è un plschelleito 
niente male col capelli blon 
do paglia e come I arloplano 
si alzò si alzò anche la corda 
e con la corda anche Lolan e 
sulla nostra cittadina e era Lo 
lanche volava per aria le vec 
Me Invece pensavano che a 
volare fosse Gesù Bambino 
soprattutto quando la corda 
andò a urlare I tigli accanto 
alla chiesa e II Bambinello co 
mlnclò a cadere giù come II 
compare Zavlcàk di ramo In 
ramo e a terra ti cade Lolan e 
Ia-Ah6 e II agnelli' e le vec 
chle II In ginocchio a aspetta 
re la benedizione 

Un bacino 
sul dito 

Raccontava lo zio e la sua 
voce sonora ed esultante tuo 
neva nella stanza 

Francin si stava vestendo si 
aggiustò la giacca la redingo 
le con la mano schiacciò la 
cravatta a forma di fogl a di 
cavolo gli aggiustai il colletto 
duro con le punte piegate sol 
levai gli occhi t lo guardai 
dntto negli occhi e gli d edi 
un bacino sulla puma di un 
duo 

Quindici giorni' - bisbi 
glia - Vedrai che resterà qui 
quindici anni e magari anche 
finché campai 

A vederlo cosi Infelice gli 
Incollai sulle labbra quel mio 
bacio e lui si vergognava mi 
guardava con aria di rimpro 
vero perché una donna per 
bene non si comporta cosi in 
pubblico anche se di quel 
pubblico li presente e era sol 
tanto Pepin e Francin mi sgu 
sciò dalle braccia e andò in 
ulficio passando dall ingresso 
posteriore attraverso il muro 
sentivo spalancarsi le ante 
della porta a vetri ah Francin 
con quella sua «donna per be 
ne» da quando I ho sposato 
lui è stato continuamente a 
definire e a stabilire II concet 
lo di donna per bene mi ha 
disegnato quella donna mo 
delio che lo non sono mal sta 
ta e nemmeno sarei potuta es 
sere a me piaceva tanto man 
giare le ciliege quando però 
le mangiavo a modo mio con 
Ingordigia e rapacità lui ar 
rosslva (ino alla punta del ca 
pelli e io non capivo la causa 
della sua Indignazione finche 
non vidi lo stessa che II moli 
vo della sua inquietudine era 
no le ciliege nella mia bocca 
perche una donna per bene 
non mangia le ciliege con tan 
ta ingordigia Quando in au 
tunno sgranavo le pannocchie 
di grano lui di nuovo a guar 
dare la mia mano Indaffarata 
e i lampi nei miei occhi e di 
nuovo a dire che una donna 
per bene non sgrana le pan 
nocchie in quel modo e se 
anche lo fa allora non è certo 
con quell enorme sorriso e 
con gli occhi fiammeggianti 
come ce II avevo io e che se 
una cosa del genere I avesse 
vista un uomo estraneo lui in 
quella pannocchia sgranata 
dalle mie mani avrebbe potu 
lo scorgere qualche segnate 
lavorevole al suo desiderio 

Lo zio Pepin distese sul de 
schetto quei suoi tesori da cai 
zolaio mi sfilò poi la scarpina 
e dopo aver nominato tutti I 
singoli pezzi si ritritilo gli oc 
chiallni senza lenti e allermò 
solennemente 

- Ed essendo lei una slgno 
ra dall intelligenza straordina 
ria le aggiusterò tutte le sue 
scarpette rotte perché io fa 
cevo scarpe per un fornitore 
d corte che godeva II favore 
non solo della corte imperlale 
ma bensì dell Intero mondo 
dove lui portava le sue scar 
pc 

- In bicicletta - dissi 
Una sega' - sbraitò lo zio 

Pep n Forse che un tornito 
re di corle del genere è come 
un castratore o come uno di 
quelli che girano i paesi a 
comprare pelli di coniglio? 

Uno come lui ha navi e treni e 
se I avesse incontrato I impe 
ratore in bicicletta 

- Aaaah anche I imperato 
re andava in bicicletta? - batti 
le mani 

• Ma che mi sgambetta co 
me una giovane gazzal - gn 
dava lo zio - Dicevo che se 
un fornitore di corte come 
quello I imperatore I avesse 
incontralo in bicicletta gli 
avrebbe tolto 

- La bicicletta - dissi 
- Una sega1 II molo gli 

avrebbe tolto e I aquila dal 
I insegnai - bofonchiava lo 
zio quando però II suo sguar 
do cadde sul deschetto soni 
se beato prese un barattolo 
lo apri lo annusò e lo fece 
annusare anche a me e fece 
un gesto con la mano 

• Si complimenti cognatal 
Trattasi intatti di pece del cai 
zolaio owerossia mastice 

Ago - disse lo zio Pepin 
poggiando sulla sedia il barai 
tolo aperto 

Il fracasso 
delle sedie 

E al di là del muro nella 
sala delle nunlonl si sentiva il 
fracasso delle sedie ur chiac 
chierio sommesso lo struscia 
re delle suole poi le sedie si 
fecero silenziose e Francin 
diede Inizio alla riunione leg 
gendo a voce bassa la relazio 
ne sulla situazione economica 
della labbnca di birra per il 
mese trascorso 

-Z ioMin -azzardai -un 
fornitore di corti come quello 
uno come lui forniva scarpe ai 
latifondi? alle masserie e ai 
cortili? è cosi? 

- Una segai - sbraitò lo zio 
Pepin - ma che mi sta a 
sgambettare come un pupet 
lol Cosa ci ha a che fare un 
fornitore di corte con vacche 
e grano? Un fornitore di corle 
del genere è uno terribilmente 
nervoso il vecchio Kafka era 
cosi nervoso che siccome la 
sua bambina stava ogni mo 
mento a spiaccicarsi la testa 
contro gli spigoli dei mobili il 
vecchio Kafka tornitore di 
corte prese dal laboratorio 
un intero cesto di Imbottiture 
per le spalle e con quelle im 
boltiture ci rivesti tutti gli spi 
goli dei mobili ma dato che 
era nervoso apri la porta con 
una tale violenza che con un 
colpo di porta tramortì la fi 
glioletta per cui Latal gli con 
sigilo di mettere un unica im 

Urte tir *\jj% : 
— Ut if. 
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bollitura sulla fronte della fi 
glia 

- Zio Jozin Lata) era il cugi 
no di Francin? - dissi 

- Un cazzo' - strillò lo zio 
Pepin - Latal taceva I inse 
gnante1 L anno scorso e preci 
Pilato dal primo piano mentre 
spiegava cos è il tempo uni 
forme che e come quando 
un treno corre corre corre 
corre corre corre e Latal la 
gliava 1 aria con le due brac 
eia e come un treno salto nel 
la finestra aperta e dalla fine 
stra spari e 1 intera classe si 
nverso contenta a! davanzale 
Il signor professore si e di si 
curo sfracellato le gambe nei 
tulipani ma Latal già non e e 
ra più aveva fatto il giro del 
cortile e poi su per le scale e 
di nuovo il treno corre corre 
corre corre e cosi rientro in 
classe alle spalle degli alunni 

li a sporgersi dalla finestra 
E nella sala delle nunioni al 

di là de) muro si sentiva la vo 
ce del presidente il signor 
dottore Gruntoràd 

- Signor amministratore 
chi è che sbraita di la in ma 
mera cosi inumana? 

- Chiedo scusa è venuto in 
visita mio fratello - disse 
Francin 

E allora signor ammini 
stratore vada a far presente al 
signor fratello di calmarsi' 
Che questa fabbrica di birra è 
nostra1 

E la moglie di quel Lata) 
era Mercma sua cugina è co 
si zio Jozin? - dissi con tene 
rezza 

- Ma quando mai1 Mercina 
era la moglie del compare Va 
nura il cuoco che lavorava 
sull Onentexpress e abitava 
qui in Boemia dalle parti di 
Mmchovo Hradiste e dato 
che I Oi entexpress passava 
per Mnichovo Hradisste una 
volta alla settimana allora 
Mercma alle dieci e mezza del 

mattino scioglieva il cane 
questo andava alla stazione il 
compare Vanura si sporgeva 
dall Onentexpress e lasciava 
cadere un grosso pacco di os 
sa e il cane lo portava a casa 
I estate scorsa pero come Va 
nura lascio cadere quelle os 
sa il pacco prese in pieno il 
capostazione e VaRura dovet 
te pagare l imbrattamento 
dell unilorme' - gndava lo zio 
Pepin 

E riprese la mia scarpa si 
inforcò quei suoi occhialini 
senza lenti e sbraitava allegro 
- Cosa ne ricava da questa 
schiocchezza' lo le spiego 
tutto ancora una volta poi 
gliela do in mano a lei e lei ci 

prova da sola1 Questo qui e un 
modello parigino e questa 
qua sulla scarpetta è la tomaia 
ovvero quartiere owerossia 
gambetto Questa qui e invece 
la suola owerossia cambno 
ne mentre qui e e il tacco ov 
vero talon Si ricordi cognata 
che chi vuol fare il calzolaio 
ovvero il ciabattino deve aver 
ci alle spalle I apprendistato e 
l apprendistato e la stessa co 
sa che averci la n atuntà o la 
laurea II fornitore di corte 
Weinlich 

- Ulrich? accostai la ma 
no ali orecchio 

Wemlich' - sbraitò lo zio 
wetn come vino insomma 

un imbecille aveva strapazza 
to le scarpe e le aveva portate 
al fornitore di corte Weinlich 
e il fornitore gli fa Amico ca 
ro lei ha rovinato le scarpe e 

PERSONAGGI 

Nella casa di Maryska e di 
Francin arriva zio Pepin: 

in testa ha un cappellino ovale, 
pantaloni a scacchi da 
cavallerizzo infilati nei 

calzettoni verdi tirolesi, 
un paio di occhialini a molla 

senza lenti, sul naso. E con sé 
tanti attrezzi da calzolaio 

io mo che ci faccio? FI imbe 
cilte gli fa E lei le venda agli 
ebrei E Weinlich era pure lui 
ebreo e prese a sbraitare E 
che gli ebrei so dei porci? 

- Pepinek - dissi a voce 
bassa 

- Cazzo! - tuonava lo zio 
ergendosi minaccioso sopra 
di me - io ero elogiato dap 
pertutto e poi un signorino 
del genere vuol fare amicizia 
con me? Per cui macché Pe 
plnek e Pepinek' Cognata lei 
è grulla come agli esami la 
mattina) 

E lo zio si diede un tale pu 
gno sulla fronte che gli oc 
chialetti a molla gli volarono 
sotto I armadio ma la vista 
della mia scarpina raffreddò 
(ozio si sedette e indicando 
ogni cosa col dumo conti 
nuava a istruirmi urlando 

- E come abbiamo già del 
to questo qui e il talon ovvero 
tacco e sul tacco ovvero ta 
lon e è il soprattacco ovvero 
guardandolo owerossia sol 
totacco tra I professionisti 
della calzatura detto anche 
sottanella 

Presi tra le dita un lungo 
cucchiaio di (erro che termi 
nava scabro come la lingua 
del bue e dissi - Zio Jozin 
questo qui è il falcetto no? 

- Che' - sbraitò fento lo 
zio - il falcetto è questo qui 
falcetto owerossia tnneetto 
quella che invece tiene in ma 
no lei quella e la raspa owero 
lima owerossia raspetta' 

E la porta si spalancò e sulla 
soglia e era Francin col pai 
mo della mano che si preme 
va la cravatta spalancò le 
braccia e si gettò in ginoc 
chio si inchinò verso lo zio 
Jozin poi verso di me piegato 
in due e disse 

- Ulani che non siete altro 
cosa avete tanto da sbraitare? 
Jozek perché urli in questo 
modo? - e poggiò il palmo 
della mano sul barattolo aper 
to del mastice 

- Non sono io - borbotta 
va lo zio Pepin 

E chi allora? Forse io? -
e Francin indicava se stesso 
con entrambe le mani 

- Qualcuno qui dentro di 
me - disse lo zio Pepin sfer 
ruzzando imbarazzato con le 
dita 

- Moderatevi e è una nu 
mone del consiglio di ammini 
strazione il presidente in per 
sona mi ha mandato qui a nfe 
nrvi il messaggio - disse 
Francin sollevando la mano e 
arretrando nei corridoio 

E si senti nuovamente la sua 

voce bassa Francin continua 
va a leggere la relazione nella 
quale spiegava in che modo il 
mese successivo si sarebbero 
pareggiati i passivi del mese 
appena terminato Portai il 
secchio con lo strutto e spai 
mavo allo zio Pepin una fetta 
di pane dopo I altra appena 
gli prendeva la voglia di parla 
re io gli davo un altra fetta ma 
nella sala delle nunioni la vo 
re di Francin si interruppe si 
sentì uno stropiccio di suole 
di scarpe poi delle grida le 
gambe delle sedie di Thonet 
rumoreggiarono come se tut 
ti i membri del consiglio di 
amministrazione si fossero al 
zati in piedi pensai che fosse 
già la fine della nunlone ma la 
voce del presidente del consi 
gito di amministrazione della 
fabbrica di birra il signor dot 
(ore Gruntorard gridava - In 
terrompo la nunione per dieci 
minuti) 

La ditta 
Salamander 

E la porta che collegava 
1 ufficio con il comdoio si spa 
lanco come con un calcio e 
nella stanza irruppe Francin 
che si premeva la mano alla 
cravatta e gndava 

- Chi mi ha infilato la colla 
sulla sedia7 E terribile! Mi so 
no incollato cosi saldamente 
a un foglio di carta che non ho 
più potuto voltare la pagina! Il 
signor De Giorgi mi stava alu 
tando e si è imbrattato anche 
lui di colla e non ha più potuto 
staccare neppure lui le mani 
dal panno verde! E il signor 
presidente si e tanto imbratta 
to di colla gli occhiateti! a 
molla che gli sono nmasti ap
piccicati sul naso* Ma quel 
che e peggio e che io mi sono 
appiccicato le dita alla cravat 
ta guardate! - e Francin ailon 
tanò la mano e I elastico del 
la cravatta si tese 

- Porto un pochino di ac 
qua tiepida - dissi 

Ma Francin diede uno slrat 
tone violento con I amano e 
1 elastico si tese rompendosi 
la mano e la cravatta volarono 
via I elastico frustò Francin al 
collo e lui si lamentò piano 
come un ragazzino - Ahi) -

Lo zio prese il coperchio 
del barattolo lo mise davanti 
agli occhi di Francin e disse 
orgoglioso 

- E un prodotto del (.entro 
del mondo della calzatura la 
ditta Salamander di Vienna! 

E lo zio si aggiustò sul naso 
gli occialetti a molla « n i » 
tenti 

(Continua) 
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